
19POL01A1901 ZALLCALL 11 21:44:43 01/18/97  

Domenica 19 gennaio 1997 l’Unità pagina7IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

Il premier accetta apporti del Polo sulle privatizzazioni

«Sulla Stet possibili
convergenze di voti»
Prodi: non altera l’assetto politico
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Ci sono delle questioni specifiche su cui i programmi dei
partiti di maggioranza e di opposizione sono simili? Su
queste si possono verificare «convergenze molto ampie»,
dice Romano Prodi. A cominciare dalle privatizzazioni, sul-
le quali in teoria sono tutti d’accordo: «Credo che una con-
vergenza su questo punto non turbi assolutamente gli equi-
libri politici del Paese». Prodi è a Venezia per un incontro
privato col premier spagnolo Aznar.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— VENEZIA. A Venezia ci sono
centomila piccioni, decisamente
troppi, il comune ha «raccomanda-
to» di non buttargli grano. Romano
Prodi non deve saperlo: «Abbiamo
tutti avuto un’infanzia», e in piazza
San Marco compra d’impulso un
cartoccio di mais, lo sparge, è som-
merso da un’orda di pennuti, ride
beato. Altrettanto fa il suo ospite, il
primo ministro spagnolo Josè Maria
Aznar. Epoi le consorti.

Nel parapiglia un colombone in-
gordo resta impigliato fra i capelli di
una guardia del corpo: ahi, se equi-
vocò la paloma. Risate. Insomma,
proprio una bella gita fra amici. I due
premier si sono ritagliati la breve va-
canza, privata, privatissima, due
giorni in laguna, da venerdì sera a
stamattina. I giornali spagnoli la
chiamano: «Elmatrimonio».

Palazzo Ducale, San Marco, la
Guggenheim, le isole, Torcello, Mu-
rano... Due suite al Gritti... Una fio-
raia ambulante che regala un maz-
zolino di fiori a Prodi... E l’inevitabile
parentesi coi cronisti, Prodi eAznar li
accolgono in pullover, in un salotti-
no dell’hotel, si rimbalzano cortesie,
«parla tu Josè», «toccaa teRomano».

Presidente, non è che Bertinotti le
ha rovinato il week-end? «Ma nooo...
Assolutamente no...», però stavolta
la risatina vira sull’imbarazzato: nel-
le passeggiate per Venezia, mentre
Josè Maria si faceva fotografare con
giovani saccopeliste spagnole, ar-
gentine e cilene, Romano era spesso
incollatoal telefonino,nervosetto.

La «maggioranza variabile» è il tor-
mentone d’obbligo. Aznar ha l’aria
di capirci poco, beato lui, Prodi fin
troppo. Presidente, Casini si è detto
pronto a sostenere il governo su sin-
goli punti... «Non lo sapevo», finge.

Poi nicchia: «È chiaro che quando
sui singoli provvedimenti si portano
le tesi di fronte al Parlamento, è im-
portante sapere di avere la possibili-
tà di un appoggio ampio». Infine
sbotta: «Certamente mi attendevo
che sulle privatizzazioni ci fosse una
convergenza più ampia, proprio
perchè il contenuto era ampiamente
condiviso dalla maggioranza assolu-
ta dei membri del Parlamento, la
quasi totalità».

E quindi? Pensa ad allargamenti
della maggioranza su questioni spe-
cifiche? Ma Bertinotti vi mette l’alto-
là. E Veltroni... Stavolta Prodi alza la
voce: «Io ribadisco una posizione già
espressa molti mesi fa: su specifici
provvedimenti la maggioranza pote-
va e doveva contare su una conver-
genza molto ampia. Fra questi c’era-
no le privatizzazioni, che erano nel
programma di tutti i partiti. Questo è
un punto fermo. E quindi credo che
una convergenza sulle privatizzazio-
ni non turbi assolutamente gli equili-
bri politici del Paese».

Saranno solo le privatizzazioni, o
si profilano intese «variabili» anche
su altri punti? C’è il decreto a favore
dell’industria automobilistica, ad
esempio, che deve affrontare l’esa-
me-Parlamento, e qualcuno tituba, e
Cossutta ha già annunciato voto
contrario... Argomento più spinoso:
«Non è questo l’oggetto della nostra
conversazione», taglia corto. «Co-
munque, sulla metodologia ho già
risposto...». Stop.

Meglio dilungarsi sulla crescente
amicizia fra Italia e Spagna: «Due
paesi in un unico destino», dice Pro-
di. Eppure: un centro-destra ed un
centro-sinistra, un premier sostenu-
to da un Bertinotti che stravede per
Fidel, l’altro premier che si allontana

platealmente dall’assemblea Fao
quando Castro parla... E la gigante-
sca gaffe di quando Aznar aveva
spifferato certe presunte offerte di
Prodi per ritardare congiuntamente
l’ingresso nella moneta unica euro-
pea...

Tutto dimenticato. «È stata una
giornata all’insegna più dell’amici-
zia che della politica... Sono state
ore di intensa amicizia, che aiutano
molto... La politica estera si costrui-
sce anche attraverso le amicizie per-
sonali... », ripete un Prodi col cora-
zòn in mano. «Va tutto molto bene»,
acconsenteAznar.

Vabbè, ma di che hanno parlato?
Solo del filetto al timo servito da Ci-
priani a Torcello? Dei prezzi delle
suites al Gritti che hanno scandaliz-
zato «El Pais», «più di sessantamila
pesetas a notte»? Dei vetri diMurano?
«Claro que no». E Prodi: «Dimolti pro-
getti bilaterali in molti campi, econo-
mico, culturale... Della necessità di
rafforzare i rapporti reciproci... Di
una comune politica del Mediterra-
neo da sostenere anche nei confron-
ti degli altri paesi della comunità eu-
ropea...».

Dura, cavarne qualcosa di con-
creto. Aznar si lascia sfuggire un uni-
co argomento specifico: l’intenzione
di creare «una forzaanfibia italo-spa-
gnola». In questo, Veneziadeveaver-
li ispirati unbelpo’.

Insistono, i cronisti: e l’ingresso
nella moneta unica europea? Italia e
Spagna vogliono sostenere l’esame
assieme?

Prodi nega allarmato, che non si
ripetano gli equivoci: «Per carità, al-
l’esame europeo si va tutti separati.
Gli esami collettivi si facevano solo
nel sessantotto». Aznar solleva sar-
donico un baffo: «E non possiamo
neanchecopiare».

Copiare? Un cronista spagnolo
chiede lumi sulle politiche economi-
che e sociali dei duepremier, così di-
versi politicamente. Prodi risponde:
«Sappiamo entrambi di dover rifor-
mare lo Stato sociale, di dover pun-
tare a riequilibri, ma sappiamo an-
che che la fine dello stato sociale sa-
rebbe la fine della civiltà occidenta-
le».

Aznar si lancia in una rapidissima
spiegazione, di fatto pare concorda-
re.Olè.

RomanoProdiedilpremierspagnoloJose‘MariaAznarconlerispettivemogli,FlaviaProdieAnaBotella, ieriaVenezia Merola/Ansa

«Compromesso... mese per mese». Cossutta: «Altrimenti ce ne andiamo»

E intanto Bertinotti continua a dire no
— BOLOGNA. Fausto Bertinotti dice «no» a una
verifica fra Rifondazione e altre forze della mag-
gioranza e ribadisce l’importanza della ricerca di
un compromesso. Parlando con i giornalisti a Bo-
logna, dove ha incontrato gli operai delle officine
Casaralta, Bertinotti ha detto che «una verifica con
pretese di fare un governo organico è impossibile
per la differenza di programmi fra Rifondazione e
Ulivo. La strada ragionevole - ha sottolineato - è
quella di affrontare i problemi. Con calma, con
pazienza, uno alla volta. Il primo punto è quello
della lotta alla disoccupazione. Doveva esserci
una conferenza nazionale per l’occupazione.
Venga convocata e parleremo di questo». Si tratta
di un compromesso giorno per giorno?, hanno
chiesto i cronisti. «Beh - ha scherzato Bertinotti -

anchemesepermese».
«Adesso - ha continuato parlando del voto sulla

Stet - invece di scomporsi tanto chiedendo verifi-
che impossibili data la differenza di programmi,
tra Ulivo e Rifondazione bisogna trovare dei com-
promessi, come è stato sulla finanziaria». Prodi,
hanno chiesto i cronisti, non ha escluso di cercare
maggioranze parlamentari diverse su Stet e priva-
tizzazioni, hanno detto i cronisti a Bertinotti. «Ci
provi. E infatti le ha cercate e l’altroieri ha perso. O
no?». C’è Casini che si offre... «Casini si offre a qua-
si tutto. Ma non credo che basti a comporre per un
lungo periodo il governo, a meno che il governo
voglia spostarsi a destra. Ma allora la questione
non è delle maggioranze variabili, ma dello spo-
stamento a destra del governo e questo non lo ac-

cettiamo».
Ancora più netta la presa di posizione di Ar-

mando Cossutta: «Se il governo vuole, certamente
può allargare la maggioranza ma non sarà più il
governo nato con i voti del 21 aprile. In questo ca-
so, si formerebbe una maggioranza diversa, senza
Rifondazione comunista. Noi non potremmo far-
ne parte», ha affermato il presidente di Prc in
un’intervista al Tg3. «Prodi deve ricordarsi che il
governo non ha avuto la maggioranza - ha ag-
giunto Cossutta - con i soli voti dell‘ Ulivo. Il pro-
gramma di Prodi, bello, bellissimo quanto si vuo-
le, non può essere realizzato senza i voti di Rifon-
dazione. Perciò, occorre ragionare, discutere
semplicemente, cercare insieme una soluzione
comeabbiamo fattoper la legge finanziaria».

L’INTERVISTA Il coordinatore Pds: «No alle maggioranze variabili, confronto sulla governabilità»

Zani: «Ma io insisto, serve una verifica»
Manconi:
«Tutto l’Ulivo
si confronti
col Prc»

— ROMA. Walter Veltroni ha messo
la parola tra virgolette, così: «verifi-
ca», per intendere un rito del passato
che non serve al governo dell’Ulivo.
Mauro Zani, coordinatore della se-
greteria del Pds, l’altro giorno la pa-
rola l’aveva pronunciata senza un si-
mile accorgimento. «Purtroppo par-
lo un italiano corrente - spiega -, e in
italiano corrente verifica vuol dire
che ci sono cose da verificare, non
verifica tra virgolette. Non ho lancia-
toun ipotesi inquel senso lì...».

Comunque, Veltroni dice che non
è tempodi verifiche...

Se si riferisce, come credo, alle clas-
siche esperienze passate, sono d’ac-
cordo anch’io. Io mi riferisco invece
alla necessità di un confronto strin-
gente tra governo, Ulivo e Rifonda-
zione su tutta la partita delle privatiz-
zazioni. E alla necessità di allargare
questo confronto anche al tema del-
la governabilità dei prossimi mesi,
da qui all’autunno. Se non facciamo
questo, temo che ciascuno possa
avere la possibilità di manovrare più
o meno come ritiene. Anche Rifon-
dazione dovrebbe essere interessa-
ta, perchè c’è il rischio che in Parla-
mento, sulle privatizzazioni, si ag-
giungano dei voti. E questo immagi-
nonon farebbepiacereaBertinotti...

E alPds farebbepiacere?
Guarda, onestamente il Pds non può
accedere a cuor leggero a un’ipotesi
di questo tipo. Potrebbe portare a
una destabilizzazione della maggio-
ranza, e questo è un fatto che certa-
mente non ci auguriamo. Non auspi-
chiamo maggioranze variabili, co-
me si dice. Naturalmente, se vengo-
no dei voti in più, tanto di guadagna-
to. Ma una maggioranza variabile se-

condome èunerrore.
Concretamente, come dovrebbe
esserequesta verifica chechiedi?

Non la chiedo solo io, ma tutto il Pds.
Riteniamo necessario un confronto
di merito su ciò che possiamo chia-
mare la «fase due» del governo Prodi.
Dopo aver posto mano al risana-
mento dei conti pubblici, abbiamo
tutte le condizioni politiche, anche
in rapporto a elementi di crisi del-
l’opposizione, di avviare la «fase
due», cioè cominciare a mettere dei
più, oltre che dei meno. Questa è l’o-
perazione che dobbiamo fare per
parlareal Paese.

Però gli alleati, Rifondazione in
testa, sonoadir poco riottosi...

Rifondazione in particolare dice:
unacosaper volta...

Giorno per giorno, dice Bertinot-
ti...

Penso che la logica del giorno per
giorno sia rischiosa. Rischiosa per
l’Ulivo, ma anche per Rifondazione.
Ma il mio non è un attacco a Rifon-
dazione... Per esempio, sulle priva-
tizzazioni c’è effettivamente da met-
tere a punto la linea del governo, e
c’è da mediare questa linea con la

maggioranza. E la maggioranza
comprende anche Rifondazione,
ma anche Dini, il quale, ricordo, non
èdell’Ulivo.

Eallora?
E allora proviamo a vedere se è pos-
sibile una discussione distesa su
questo punto, che per quanto mi ri-
guarda parte dal presupposto che
non si vende a cuor leggero il patri-
monio pubblico. E questa mi pare
una sensibilità presente anche in Ri-
fondazione. Ma aggiungo che, nello
stesso tempo, questo patrimonio
non può diventare una zavorra per
lo sviluppo della «fase due» del go-
verno. È possibile fare un discorso su
questo punto, nel merito, con Rifon-
dazione? Io credodi sì.

Finoraè sembratodiffiicile...
Ovvio. Quando ci troviamo di fronte
a una posizione che dice: non si de-
vono privatizzare i settori strategici,
beh, significa che abbiamo di fronte
a una sorta di blocco. Ma se, come
dice Cossutta, ogni sacrificio può es-
sere preso in considerazione in una
politica di rinnovamento, allora ho
bisogno di discutere con Rifondazio-
ne su che cos’è una politica di rinno-

vamento. Per me è anche una politi-
ca che non lascia il patrimonio pub-
blico delle grandi aziende nelle ma-
ni di gruppi e apparati che si sono di
fatto continuamente alimentati, nel
corso di questi anni, in una rendita di
posizione. Vogliamo discutere di
questo? È o non è rinnovamento, per
esempio, garantire che questa riser-
va di potere venga meno? Bertinotti
dice che occorre un compromesso
con lui per fare le privatizzazioni?

Andiamo a vederlo nel merito, ma
per farlobisogneràpur discutere.

E allora, secondo te come si esce
dalla logicadel giorno pergiorno?

In questo modo, con una discussio-
ne di un certo respiro. Io non chiedo
che si decida per tutta la legislatura,
però, vivaddio!, almenoper seimesi.

Cossutta dice che loro sono in cre-
dito col governo. Sei d’accordo?

Non credo che la cosa possa essere
posta in questi termini di crediti o di

debiti. Quando si fa un patto politi-
co, c’è un dare e un avere per tutti. Se
Cossutta ritiene di essere in credito, a
maggior ragione non dovrebbe ave-
re difficoltà a sedersi intorno a un ta-
voloea discutere.

Zani, diciamolo francamente: sul-
la Stet è stata fatta un figuraccia. È
vero?

Sì, lo dico onestamente: abbiamo
fatto tutti una brutta figura. Anche
perchè la maggioranza è andata a
manibasse...

Chevuoldire?
Che si è mossa in una situazione ri-
lassata, verso le otto di sera, dando
per scontato che non c’erano que-
stioni di numero... C’è un problema
di funzionamento dell’Ulivo, che de-
veesserepiùadeguato.

Cioè?
Cioè il funzionamento deve saper di-
scernere da un ordine del giorno, in
maniera non burocratica, quali sono
i punti rilevanti di programmaequali
invece possono lasciare andare alla
toilette cinquanta deputati. Chiaro il
concetto?

Chiaro. Però, inquesto caso...
In questo caso c’è stato proprio un
atteggiamento burocratico. Capisco
che dirlo è un’ammissione rilevante,
ma non molti di noi avevano com-
preso l’importanza di ciò che si stava
per votare. Tra l’altro, come dice il
governo, una parte rilevante di quel-
l’operazione che riguarda la Stet era
già stata fatta con la Finanziaria. E al-
lora, forse conveniva soprassedere
rispetto a quel voto. Però questa con-
sapevolezza non c’è stata... Dunque
non butto la croce solo su Rifonda-
zione, perchè in realtà c’è stata una
sottovalutazionepiùampia...

«Per il Pds è necessario un confronto sulla “fase due” del
governo». Parla Mauro Zani, coordinatore della segreteria
della Quercia. E spiega: «Un confronto stringente tra gover-
no, Ulivo e Rifondazione su tutta la partita delle privatizza-
zioni e sulla governabilità dei prossimi mesi». E invita il par-
tito di Bertinotti a discutere «nel merito». E la vicenda della
Stet? «Abbiamo fatto una brutta figura. Molti di noi non ave-
vano capito l’importanza di cosa si stava per votare...».

STEFANO DI MICHELE
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Il portavocedeiVerdi LuigiManconi
hadefinito ledichiarazionidel
presidentedel ConsiglioProdi a
Venezia, a propositodi «una
convergenzaampiaanchesul
provvedimentodelle
privatizzazioni», «parole che
rispondonoalpiùelementare
principiodi buonsenso
parlamentare», aggiungendoche i
Verdi «nonsarannomaidisponibili a
tradurrequestoprincipio inuna
modificadelperimetrodella attuale
maggioranza». «IVerdi - ha
aggiuntoManconi - sono
risolutamente,
incondizionatamentecontrari a
qualsiasi cambiamentodi
maggioranze, eall’ideadi
maggioranzevariabili, tantopiù -ha
proseguito- se si intendesostituire
Rifondazionecomunista conCcde
Cdu».Apropositodei rapporti
dell’Ulivo conRifondazione
comunista, inparticolaredopo la
vicendaStet,Manconihaaggiunto:
«Con ilPrc credo sipossaesi debba
stringereunpattodimedio
periodo,dimezza legislatura.Va in
primo luogo rafforzata la soliditàe
la coesionedellamaggioranza».A
cominciare, innanzituttodelle forze
chesi riconoscononell’Ulivo: «Tutto
l’Ulivo -prosegue il portavocedei
Verdi - devemostrarsi convinto
dellapossibilitàdi aprirequesta
nuova fased’intesacon
Rifondazionecomunista. Se
Bertinotti vedrà l’Ulivounito in
questoproposito, sarà indottoad
accedereaquesto terreno. Le
attuali divisionidell‘Ulivo rispettoa
questa ipotesi - haconcluso - lo
aiutanoasottrarsi al confronto».
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